DISABILITA’  E  REDINI LUNGHE  
La Riabilitazione Equestre è una tecnica basata sulla riabilitazione psichica e neuromotoria di soggetti disabili tramite il mezzo del cavallo. Essa è conosciuta e  praticata fin dai tempi più remoti: Ippocrate ed Asclepiade,  insigni medici dell’Antica Grecia, raccomandavano la pratica equestre come “cura” per molte affezioni, tra cui l’insonnia e l’epilessia.

In tutte le epoche storiche, la medicina ha riconosciuta la validità terapeutica delle andature del cavallo e l’enorme importanza che aveva il rapporto uomo animale relativamente al miglioramento dell’autostima, dell’Immagine del Sé e delle relazioni interpersonali.
Da più di cinquant’anni la Riabilitazione Equestre è praticata in ospedali, centri specializzati, è oggetto di congressi  e studi internazionali; insomma fa parte a tutti gli effetti dei presidi terapeutici di cui si serve chi tratta i problemi riabilitativi derivanti alle disabilità.

La R.E., a seconda dei soggetti trattati e delle loro grado di autonomia, può attuarsi in diverse fasi, e precisamente:

Ippoterapia

Riabilitazione Equestre e Volteggio

Equitazione Sportiva per disabili

Attacchi

Ora, mentre le prime 3 fasi sono nel nostro paese ampiamente praticate, spesso con eccellenti risultati, per quel che riguarda gli Attacchi il discorso è un pochino più complesso.

La disciplina degli Attacchi,  già di per sé poco diffusa, anche per le difficoltà organizzative e logistiche che comporta,  è tanto più queste difficile da  gestire se la pratica terapeutica ed eventualmente agonistica, si rivolge a soggetti disabili.

E’ necessaria, infatti,  oltre all ‘assistenza costante di personale particolarmente specializzato, anche un mezzo, la carrozza, con particolari caratteristiche.

Quest’ultima  potrà essere  tipo WAGONETTE per singolo o pariglie, pony o cavalli, con carreggiata e pesi come d regolamento FEI e ruote preferibilmente in gomma.

Sarà munita di una particolare rampa per la salita e la discesa dell’eventuale carrozzina, nonchè di opportuni sistemi di ancoraggio per la stessa, roll-bar, doppi freni ed eventualmente doppie redini lunghe.

Acanto al driver siederà l’istruttore, e posteriormente il groom pronto all’intervento in caso di necessità.

Ci si chiederà a questo punto, perché, visto che la R.E. è già egregiamente praticata con i cavalli montati, volerla utilizzare in un settore decisamente più impegnativo come quello degli attacchi.

Senza entrare in un discorso troppo “clinico” che esulerebbe dai termini del presente scritto, vanno però sottolineate una serie di peculiarità di questa disciplina, che, opportunamente utilizzate in campo riabilitativo, possono condurre a risultati molto incoraggianti e soddisfacenti.
Dal punto di vista psicologico, il disabile, qualunque sia il suo Handicap, è un soggetto dagli equilibri psichici molto fragili e precari. Egli è spesso alla continua ricerca di un’autoaffermazione  e di un’autostima che gli permettano di accettare la sua disabilità e di viverla non come una grave limitazione: in una parola di accettarsi e scegliere di integrarsi con il mondo esterno invece di chiuderlo fuori di sé e percepirlo come una fonte di  minaccia ed di scontro continuo.

La possibilità data a questi soggetti di guidare un cavallo attaccato – e parliamo a prescindere dal fatto che possa trattarsi di disabilità fisiche o psichiche, o di entrambe –avrà un fortissimo impatto sulle loro organizzazioni emotive.

Il driver di un attacco è una persona in grado di controllare una o più cavalli, quindi di dominarne la forza e di sottometterli alla sua volontà; oltre al controllo del cavallo c’è il controllo del mezzo di locomozione – la carrozza – che anche dal punto di vista dell’immaginario rimanda ad idee di regalità, di potenza, di successo e ricchezza. Ancora, su una carrozza si possono portare dei “passeggeri”: il disabile non sarà più quindi un soggetto passivo e dipendente dagli  altri, come spesso succede nel quotidiano, ma assolutamente in grado di gestire la propria
 autonomia 
 se non  addirittura di controllare quella altrui.
E’ facile comprendere come questa complessità di situazioni emozionali, unite ai fortissimi stimoli dati dall’ambiente equestre- e cioè i suoni, gli  odori, i movimenti, i colori, la natura circostante – funzionino da catalizzatore per una serie di esperienze e di vissuti a valenza altamente positiva, che opportunamente analizzate ed utilizzate dagli operatori specializzati si tradurranno poi nel raggiungimento di una serie di obiettivi estremamente importanti nell’economia psichica dei portatori di handicap.

E ci riferiamo all’ aumento dell’autostima, alla capacità di apprendere a gestire situazioni emozionalmente complesse e stimolanti, al miglioramento dell’immagine del sé, al raggiungimento di una sorta di “Ideale dell’Io”
 legato a grandissime gratificazioni narcisistiche, in persone che troppo spesso hanno, come vissuto quotidiano,  l’impotenza e la frustrazione
 Tutte queste considerazioni, anche se parziali e certamente non esaustive, ci hanno portato a credere nell’importanza dello sviluppo della R.E. tramite gli attacchi.
Da questo è nato il progetto riabilitativo dell’Associazione Ippica Sant’Elia Horses di Capranica (Vt), un centro altamente specializzato nella disciplina degli attacchi.
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 Il programma riabilitativo, già iniziato con la pratica dell’Ippoterapia da parte di un gruppo di soggetti autistici di età tra i 5 ed i 28 anni, verrà integrato con il graduale passaggio di alcuni ad essi anche alla riabilitazione con gli attacchi. (Non dimentichiamo che una pratica non esclude l’altra, anzi!).
Dopo le opportune valutazioni cliniche e tenuto conto anche di quanto espresso dai direttamente interessati, i soggetti coinvolti saranno progressivamente avvicinati all’attacco nella sua globalità – inteso quindi come carrozza, cavallo, finimenti – per intraprendere un percorso che li porterà, dopo l’apprendimento delle relative nomenclature e delle basilari operazioni di scuderia,  dalle prime andature al passo in maneggio coperto, ad una sempre maggiore autonomia e controllo dell’attacco, con l’obiettivo di poter eseguire semplici esercizi di dressage e coni e brevi passeggiate all’aperto.

I primi approcci sono stati decisamente incoraggianti, ed hanno suscitato molti entusiasmi e curiosità: e questo è già un importane risultato su cui lavorare.
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Quello che ci aspettiamo è anche uno scambio di esperienze e di collaborazioni con tutti gli operatori del settore per far sì che u numero sempre maggiore di persone diversamente abili possa trovare tramite la pratica della disciplina degli attacchi uno strumento di crescita,gratificazione personale, comunicazione ed inserimento sociale. 
Dott.ssa Stefania Cerino

Specialista in Psichiatria

Terapista della R.E.
� In Italia, la R.E.con attacchi si pratica in diversi centri equestri, in Piemonte, Toscana, Lazio Basilicata, Puglia: ma manca un “coordinazione” per tutte queste attività ed  in particolare un centro di riferimento che organizzi corsi, aggiornamenti, raccolga materiale scientifico e quant’altro  necessario all’informazione ed alla formazione degli operatori in questo settore specifico.


� Ovviamente relativamente a quel particolare momento ed a quella particolare situazione


� Termine usato da  Freud per indicare un’entità psichica di origine narcisistica utilizzata dall’Io come punto di riferimento  per le sue realizzazioni reali.





